Federazione Regionale degli Ordini degli Architetti,

Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori del Friuli Venezia Giulia

OSSERVAZIONI AL DdLR n. 064

"Misure urgenti in materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici"

(di iniziativa della Giunta regionale - presentato il 20 aprile 2009)
Premessa
Le presenti osservazioni vengono depositate a seguito dell'audizione d.d. 07 maggio 2009, convocata innanzi alla IV Commissione permanente dal Presidente della stessa Alessandro Colautti, presso la sede del Consiglio regionale, Piazza Oberdan n. 6, Trieste.
E' il caso di evidenziare che soltanto alcune delimitate parti del DdLR n. 064/2009 investono, per lo più indirettamente, la precipua sfera di competenza o di esperienza delle professioni tecniche ordinistiche, fra cui gli OAPPC provinciali aderenti alla scrivente Federazione.

Le annotazioni qui esposte, pertanto, riguarderanno precipuamente il Capo I ed il Capo II del DdLR in esame.

Rimane comunque salvo il generale interesse al sostegno ed alla ripresa dello sviluppo economico della Regione FVG, a motivo del quale si può già esprimere, nel merito complessivo dell'articolato proposto, un parere in linea di masssima favorevole, o almeno non contrario.

Sottoscritto un tanto, tuttavvia, dobbiamo rilevare che il presente stato di crisi, che investe un po' tutti i settori dell'economia regionale, non ha certamente risparmiato gli operatori iscritti agli albi delle professioni tecniche, men che meno quelli operanti in regime di lavoro autonomo.

A tale riguardo, vanno altresì sottolineati alcuni fattori di maggior aggravamento della crisi:

1)
il fatto che le difficoltà del settore professionale tecnico non nascono certo al sorgere della presente crisi congiunturale, ma affondano radici profonde in uno stato di crisi strutturale ormai permanente da decenni nel Paese; a tale situazione non hanno mai corrisposto efficaci iniziative di riforma, pur sistematicamente invocate e/o proposte dalle stesse organizzazioni ordinistiche (ma ovviamente non può essere questa l'occasione, nè la sede, per sviscerare tali problematiche con un minimamente adeguato approfondimento);

2)
il fatto che, da oltre un decennio, le regole della competizione professionale, quanto più si moltiplicano per effetto di una spesso incontrollata sovraproduzione normativa, tanto più divengono incerte, gravose di adempimenti burocratici nonchè sovracaricate di ineludibili aggravi delle spese di produzione;

3)
il fatto che nel settore delle opere pubbliche, dopo l'abolizione dei minimi inderogabili introdotta dalla c.d. "Legge Bersani", il regime tariffario, formalmente tuttora in vigore, é stato reso nei fatti pressocchè inoperante quale sistema di garanzia per un corretto inquadramento - prestazionale e giuridico, prima e più ancora che economico - sia del lavoro professionale che, al contempo, della competizione concorrenziale fra i professionisti;

4)
il fatto che la sovrapposizione delle competenze fra le differenti professioni tecniche rimanga una questione endemica, lasciata colpevolmente irrisolta in oltre sessant'anni di storia repubblicana; tale problema costituisce un ricorrente motivo di conflitto interprofessionale, é causa di discutibili e financo illecite pratiche amministrative, provoca situazioni di impropria e sleale concorrenza e, per tale motivo, relega alcune competenze professionali, ancorchè risultino le più idonee, al margine di interi settori di mercato, vuoi pubblico vuoi privato;

5)
il fatto che - più nel Paese che nell'UE - il prevalere di un malinteso "fondamentalismo" riformatore, che si é fin qui dimostrato tanto monodimensionalmente economicista quanto al contempo pervasivamente burocraticista, abbia ormai "fatto scuola"; per effetto di questo vero e proprio "sfasamento ideologico", si continua ad equivocare arbitrariamente sulla reale natura della competizione professionale: la si riduce così alla sola dimensione economico-finanziaria, privilegiando logiche di massimo ribasso (che peraltro si dimostrano distorsive anche per il mercato d'impresa); tali logiche si attuano a totale discapito della dimensione etica e intellettuale della concorrenza professionale (l'unica dimensione veramente propria), e quindi attuano una deliberata e colpevole rinuncia ad un potenziale di risorsa conoscitiva, altresì promotrice di innovazione e sviluppo, che da sempre invece, storicamente, si é posta al servizio dell'etica pubblica e collettiva.

Dunque, il nocciolo problematico della nostra prolungata e non soltanto contingente stagione critica é al contempo sia pratico che ideologico, se lo si vuole appena comprendere. Ribadiamo - come in altre svariate occasioni - che l'Ente regione può fare molto per correggere, o almeno per contemperare, molti dei fattori di crisi strutturale testè evidenziati.

Le categorie professionali tecniche sono storicamente predisposte ad accettare le "sfide del mercato", ma deve essere chiaro le contorte norme che attualmente vigono e regolano tale competizione sono largamente inidonee a selezionare l'etica dei comportamenti professionali e le migliori qualità produttive. Si corre oggi il rischio di privilegiare soltanto i comportamenti più spregiudicati, quelli che a nostro avviso sono anche i meno adatti a favorire lo sviluppo di una economia fisiologicamente "sana" ed una complessiva e virtuosa crescita sociale e civile.

Per contro, non vogliamo cogliere come un segnale di scarsa considerazione, da parte dell'Amministrazione regionale in carica, il fatto che le professioni ordinistiche (tecniche e non) obiettivamente non costituiscono, fra gli altri, un oggetto privilegiato di attenzione nel contesto del DdLR n. 064/2009. Vi fanno eccezione, infatti, soltanto alcuni singoli aspetti delle materie ivi toccate che investono i ruoli tecnico-professionali, per lo più - come già rilevato - in funzione derivata. E comunque, in tale ambito, rimaniamo pur sempre a scontare competizioni d'appalto mal regolate e viziate dai più disparati comportamenti distorsivi delle stazioni appaltanti.

Siamo peraltro consapevoli che le materie che ci riguardano, per la loro intrinseca complessità, non possono che essere trattate nel contesto di più specifici provvedimenti di settore, molti dei quali già da tempo all'attenzione del Legislatore regionale: Legislazione urbanistica e Pianificazione territoriale, Codice dell'Edilizia, Codice degli Appalti, Formazione permanente ex Legge per le Professioni, ecc...

Rinviamo quindi, necessariamente, a più specifiche occasioni di confronto con l'Ente Regione. nonchè con gli altri ordini, collegi e associazioni di categoria con cui spesso, come nella presente circostanza, constatiamo di condividere molte situazioni ed altrettante posizioni di merito. Auspichiamo, sul piano del  metodo, che la prassi virtuosa delle consultazioni sui disegni di legge di prossima approvazione continui ad essere seguita. Al riguardo, tuttavvia, non possiamo esimerci dal raccomandare che il tempo concesso per l'esame dei provvedimenti sia congruo, ossia proporzionato all'entità o alla portata del singolo provvedimento e tale da consentire che, per parte nostra, la produzione di contributi di osservazioni sia effettivamente il frutto di consultazioni - le più ampie possibili - fra gli organi di rappresentanza e la base degli iscritti negli albi.

OSSERVAZIONI DI MERITO

Capo I - Accelerazione della realizzazione di opere pubbliche

Art. 1 (semplificazione delle procedure contributive in materia di opere pubbliche)

Co. 1 - Si concorda senz'altro sulla validità del criterio della "cantierabilità" dei progetti per la determinazione delle priorità contributive delle erogazioni regionali degli incentivi per opere pubbliche.

Co. 3 - Si riscontra positivamente la concessione di anticipazioni finanziarie "ai fini della predisposizione della progettazione definitiva a lavori di importo complessivo fino a 500.000 euro negli ambiti ritenuti annualmente prioritari dalla Giunta regionale". Tuttavvia sarebbe opportuno, per evidenti ragioni di trasparenza, che il comma menzionasse, o facesse più espliciti riferimenti, ai criteri di priorità seguiti dalla Giunta nelle inerenti deliberazioni annuali.
Co. 5, lett. a) - Si riscontra positivamente l'introduzione del co. 8 bis) all'Art. 17 della LR 14/2002.

Co. 5, lett. c) - Si stigmatizza che il DdLR avvalli, una volta di più, la meccanica riproposizione dello storico "equivoco" in virtù del quale le Stazioni appaltanti tendono ad equiparare gli oneri per spese tecniche generali e di collaudo ai limiti massimi fissati dall'Ente regione per l'ammissibilità al finanziamento delle stesse. Per giustificare tale prassi scorretta, anzi illegittima, si invoca abitualmente il riferimento al DPR  del 20 dicembre 2005 n. 453. Sarebbe ora di chiarire una volta per tutte, per parte dell'Ente regione, che il citato Decreto presidenziale determina i limiti delle erogazioni finanziarie, ma non può avere alcuna incidenza nel regolare la materia tariffaria. A riguardo si rende evidente che il Decreto Legge c.d. "Bersani", n. 223/2006, convertito in L. n. 248/2006, ha abolito l'inderogabilità dei minimi tariffari, ma non le Tariffe professionali. Dato che, per effetto della precitata "Bersani", lo sconto sugli onorari professionali deve intendersi regolato dal mercato, l'Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture ha da tempo acclarato che l'indebita decurtazione dell'onorario base d'asta, nelle gare per l'appalto di servizi professionali, costituisce una violazione del principio di libera concorrenza.

(Vedi: Pronuncia della corte Costituzionale n. 401/2007 e Parere n. 14/2008 dell'Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori Servizi e forniture; vedi anche, più puntualmente: Determinazione n. 4 dd. 29/03/2007 e Parere n. 113 della precitata Autorità e la Circolare del Ministero delle Infrastrutture n. 2473 dd. 16/11/2007. Ancorchè appaia accettabile, in ragione della precedente prassi di applicazione tariffaria, per effetto della "Bersani" non dovrebbe applicarsi neppure lo sconto del 20% di cui alla c.d. "Legge Carceraria", D.L. n. 65/'89 convertito nella L. 155/'89).
Il ricorso alla decurtazione della base d'asta, in qualunque forma avvenga, impedisce infatti di distinguere fra lo sconto nominale praticato nella procedura di gara e lo sconto reale che dovrebbe sempre riferirsi agli onorari normalmente calcolati; in ultima analisi, si impedisce in tal modo anche la confrontabilità dei ribassi aggiudicati dalle diverse stazioni appaltanti.
Co. 5, lett. d) - Si riscontra positivamente l'introduzione del co. 6 bis) all'Art. 56 della LR 14/2002.

Capo II - Norme in materia di accelerazione delle procedure per la realizzazione di opere strategiche di interesse regionale
Si prende atto dell'esigenza di ricorrere a un disincantato pragmatismo, complessivamente sottesa dall'articolato del Capo II del DdLR n. 064. Si comprende che l'urgenza di agevolare ed accelerare la realizzazione di infrastrutturazioni ed opere indispensabili per la promozione dello sviluppo regionale non possa comunque essere disattesa.

Ci auguriamo tuttavvia che i provvedimenti di cui al Capo II possano al più presto essere ripresi dall'Amministrazione e reinquadrati nel più ampio orizzonte di una razionale pianificazione territoriale regionale, ad evitare possibili incoerenze fra le differenti programmazioni di settore.

La nostra visione ci fa propendere, a tale riguardo, per una pianificazione che individui correttamente gli elementi strutturali di interesse regionale e che, una volta precisati questi, possa liberare un concreto spazio di interazione fra le autonomie locali - e fra queste e l'Ente regione - attuando il principio di sussidiarietà in un giusto equilibrio, che sia esente da eccessi di dirigismo tanto quanto da visioni improntate a malintesi concetti di "deregulation", peraltro del tutto estranei e incongruenti alla nostra tradizione.
